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CASTELLI TEMPORALI

Intervento:

Le quinte temporali sono lo strumento che permette d'avere l'accesso ai castelli temporali?

Oberto:

La possibilità di raggiungere un castello temporale è un'operazione che apparentemente è relativa alle quinte temporali, però, in particolare nel viaggio fisico, è relativa ai principi di densità.

Già sapete che per poter entrare in un castello temporale che ha una propria riserva energetica occorre una mappa precisa.

Tutto ciò che entra deve passare attraverso una linea di simmetria, altrimenti non ha la possibilità di espandersi anche se esiste un principio di complessità sviluppato con una direzione temporale.

Per arrivare in un punto del genere occorre comunque passare all'interno della linea di simmetria delle forme.

Ma nel momento nel quale il transito in uno spazio fisico viene tentato attraverso un mezzo non fisico dobbiamo usare necessariamente un altro principio relativo al movimento: è il principio di realtà.

Il principio di realtà permette di scivolare dietro le quinte della densità della materia e non sulle sue simmetrie, proprio perché non abbiamo una forma sulla quale stiamo "scivolando".

Però, entrare in un castello temporale non significa automaticamente poter svolgere un'azione su quel territorio.

Per interagire con le forze di quel luogo occorre, da un lato, avere la possibilità di creare una sorta di impossessazione di qualche elemento fisico già esistente, dall'altra avere le informazioni relative a quel luogo.

Per fare un esempio, immaginiamo una porta con una serratura, davanti alla quale è stata posizionata una parete mobile che non permette di vedere la forma della serratura stessa.

Se riesco ad andare dietro le quinte temporali con una prospezione psichica e mentale, ottenibile grazie a nodi dei quali abbiamo parlato la volta scorsa, riesco ad accedere alle informazioni contenute all'interno del castello.

Grazie a questa informazione riuscirò, così, a modificare il rapporto che esiste tra me e quello spazio. Se in un viaggio temporale non riesco a raggiungere uno spazio chiuso mediante le linee di simmetria, si potrebbe utilizzare il sistema dell'impossessazione di un individuo all'interno di quello spazio chiuso in modo da fargli aprire la porta da dentro, rendendo, così, possibile un conseguente viaggio fisico.

Se l'impossessazione non è realizzabile a causa di un'insufficiente energia, è possibile, grazie ai nodi di torsione, fotografare le difese del territorio nemico acquisendo, così, tutte le informazioni necessarie per intervenire.

Avendo l'informazione adatta si aumenteranno le probabilità di eventuale attacco e conquista di un castello.

LEGGE DI DENSITÀ

Questa sera vorrei parlarvi della legge di densità.

La legge di densità afferma che le forme esistono al di là dei rapporti che le distinguono.

Già sappiamo che le forme hanno un rapporto energetico di comunicazione tra loro.

Ogni modifica relativa ad una qualunque forma dell'universo ha una rispondenza su tutti quanti gli altri oggetti in modo che la somma finale sia sempre identica.

A questo principio base di rispondenza, si aggiunge il principio di densità il quale sostiene che l'energia contenuta in forme tra loro differenti è differente.

Questa legge afferma che le forme sono tra loro distinte, ma che esiste una correlazione tra l'energia contenuta in una forma e la forza d'applicazione che questa forza può avere.

All'interno di ogni aspetto può transitare un quid di energia.

Questa sostanza conduttrice, questa energia transiterà, si svilupperà in modo diverso in base alla differente densità delle forme, in base al differente peso atomico.

Il principio di densità è anche relativo al livello di complessità di un oggetto.

In un dato punto di scorrimento, il "lavoro" che può essere svolto da un determinato oggetto gli permette di interagire con l'energia che lo attraversa.

Il "lavoro" dell'oggetto ha un rapporto diretto con il tempo dell'oggetto per la complessità dell'oggetto.

Il lavoro per il tempo dà la velocità dell'energia.

È un modo per trasformare l'energia in "lavoro".

Per fare un esempio, consideriamo un circuito selfico con molte spirali che sarà ovviamente diverso, come forma, da un grumo o una lastra o una piastrina. Potrebbe essere qualunque cosa, in questo caso è un filo con un determinato diametro.

In una frazione temporale questa self "a molla" è trasformabile in una forma che, nel momento in cui è sviluppata, è molto più lunga rispetto a quella di partenza.

Quindi, l'energia nel transitare attraverso questo circuito selfico impiegherà molto più tempo rispetto al suo passaggio attraverso un grumo.

LEGGE DI DENSITÀ E SELF

In selfica esiste in particolare un rapporto ben preciso tra il diametro, il filo di rame e la forma che può assumere.

Possiamo sviluppare una forma compatta in una forma allungata, per esempio a "molla". Spiegando questa forma, aumenterà il tempo che l'energia impiegherà per scorrere su tale forma.

Nella linea di complessità gli oggetti si trovano in punti diversi; esiste uno scorrimento medio rispetto alla massa delle forme contenute all'interno dell'universo.

Ma vi sono degli oggetti che, per loro natura, adoperando il principio di densità, riescono ad essere proiettati, a livello di complessità, più avanti di quanto l'energia che scorre in quelle forme potrebbe permettere.

È come se un filo diventasse particolarmente conduttivo, per cui il passaggio di energia risulta molto più veloce.

Immaginiamo di avere una self sviluppata "a molla" che ha una lunghezza che va da A a B. Per il principio di densità prima descritto nel punto B avremo una complessità superiore rispetto al punto A. Questo significa che, per il principio di complessità, lo "spazio" occupato nel punto B sarà minore dello spazio occupato nel punto A; tutto questo sempre in forma figurata per il ben noto principio di complessità che permette di viaggiare da una complessità più avanzata ad una complessità meno avanzata. Tutto questo deve anche avvenire all'interno dell'istante, ovvero all'interno di 4 secondi.

Se la durata dell'istante vi permette di avere 4 secondi a disposizione, con la velocità della luce potremo percorrere 1.200.000 Km., precisando però che ciò che si sviluppa con l'energia della luce non è comparabile con l'uso energetico di questa sostanza. Ogni energia ha un proprio volume che la definisce all'interno delle forme. Per esempio, il suono percorre 330 m. al minuto secondo, perciò farà circa 1,5 Km. ogni 4 secondi. Vuol dire che la sfera rappresentata dal concetto suono ha un diametro di 1.500 metri, mentre la sfera rappresentata dall'energia della luce ha un raggio di 1.200.000 Km.. Sono energie differenti che in condizioni diverse hanno una potenzialità, una elasticità differente.

Con il principio applicato in selfica possiamo modificare le energie in movimento mantenendoci sempre in linea con il principio che regola la complessità. Facciamo un esempio. Riprendendo l'esempio della self "a molla", sappiamo che all'interno di questa struttura scorre un'energia. Però, all'interno di questa self, esistono altri circuiti che permettono di moltiplicare la potenzialità della struttura. Inserendo ulteriori circuiti all'interno della self possiamo ottenere ulteriori effetti moltiplicativi.

Se dividiamo la self "a molla" in funzione del tempo e dell'energia che scorre attraverso di essa, ipotizziamo quattro segmenti di 1 secondo cadauno; l'energia che scorre viene moltiplicata da 1 nel primo segmento a 2 nel secondo segmento, poi 4 nel terzo segmento, 16 nel quarto, mantenendo però sempre la propria valenza, il proprio valore corrispondente. Tutto questo avverrà grazie agli effetti moltiplicatori che abbiamo detto.

Dobbiamo però ricordare la direzione angolare che la self crea effettuando questo "viaggio" nella complessità/tempo. Infatti, ritornando da un punto più complesso, non è possibile rimanere nel piano di realtà dove si è effettuata la correzione, ma si dovrà creare uno spazio prova. Se così non fosse, non riusciremmo ad esercitare una forza sufficiente in un campo che difficilmente potrebbe essere variato. Significa che con una velocità maggiore rispetto a quella dello scorrimento temporale uguale a 4 secondi e se si spingesse nella direzione normale, non si riuscirebbe a "sfondare" per quanta energia si possa utilizzare. Con il tempo prova si riesce invece a sviluppare un angolo preciso rispetto allo scorrimento medio delle funzioni di quell'angolo di universo in quello spazio, in quel punto gravitazionale nel quale ci si trova; in questo caso non si avrà lo stesso peso perché non esisterebbe la massa. Non esiste un peso da modificare in quanto esiste soltanto la complessità senza peso. Significa utilizzare più volte detto principio di complessità mediante il quale lo "spazio", occupato da una complessità più evoluta, è inferiore rispetto a una complessità minore.

Questa grande possibilità è data dall'angolazione presente nei circuiti contenuti nella struttura selfica. Esistono poi delle cellule correttive relative allo scorrimento dell'energia.

Tutte queste operazioni vengono eseguite poiché, variando la densità di un determinato tempo, questa ci permette di variare la complessità.

Intervento:

Come abbiamo visto, il ritorno dell'informazione dal punto più complesso ci permette di creare un nuovo piano. Ma la self sarà sempre in funzione e farà ancora un altro "lancio" verso un futuro più complesso per riavere un nuovo risultato e così via.

Questo effetto moltiplicativo sarà di tipo esponenziale?

Oberto:

No, non è esponenziale. È graduale, in corrispondenza del controllo dell'energia immessa. L'energia immessa in una self è così complessa nei suoi sviluppi che può essere controllata soltanto da una forma viva -che si chiama appunto self- all'interno di un circuito in modo che essa diventi l'elemento regolatore; altrimenti sarebbe come se il nostro corpo non fosse controllato dalla mente ma si muovesse in modo epilettico con scariche non controllate, con le contrazioni dei muscoli, ecc. ecc.

Se, per riuscire a regolare un corpo complesso come quello umano occorre un'anima, allo stesso modo, per regolare una struttura selfica anch'essa molto complessa, dove vengono irradiate le energie su livelli molto differenti, occorre una creatura che sappia svolgere questa funzione.

Le nuove generazioni di self, oggi, utilizzano una batteria molto più grande con la guida di una qualità superiore.

All'inizio serve la batteria, poi le funzioni si autoregolano in maniera diretta.

Nella sfero-self la self svolge le proprie funzioni mentre il sistema sferale svolge funzioni ancora diverse.

In questo modo avviene un controllo reciproco con dei limiti imposti dalla struttura stessa.

Intervento:

Possiamo ipotizzare che il corpo umano è la self più complessa?

Oberto:

L'uomo è un segno magico tridimensionale.

Non è possibile paragonare le self agli umani perché si tratta di universi differenti.

Piuttosto possiamo parlare di simbiosi, dove la funzione della self può essere tale da dare un considerevole aiuto all'essere umano con uno scambio reciproco.

SELF E FLUSSI INVERSI

Parliamo adesso dei flussi inversi.

Nel caso di self con un certo livello di complessità, le forme selfiche che abitano nelle strutture non si collocano su uno scorrimento temporale corrispondente al nostro.

Non arrivano dallo stesso livello temporale ma da un piano temporale più avanzato rispetto al nostro.

Già sapete che l'universo obbedisce a differenti leggi gravitazionali, di densità differenti.

Considerando la freccia di complessità dell'universo possiamo individuare diversi strati posizionati in punti diversi.

La media della massa dell'universo è contenuta in uno spazio definito.

Noi, in questo momento, non ci troviamo nel punto più avanzato, nel presente assoluto.

Ciò vuol dire che tra noi e il presente assoluto, come ben sapete, esiste una distanza di parecchi secoli. Le forme selfiche che vengono utilizzate oggi provengono da un punto del tempo più avanzato rispetto al quale noi ci troviamo, in modo da utilizzare nel modo più completo possibile una forma.

Queste creature selfiche provengono quindi, da un punto temporale più avanzato rispetto al nostro in modo da poter usare appieno le strutture che incontrano.

Se le self si muovessero sul nostro stesso piano temporale si troverebbero ad occupare una struttura nella quale non potrebbero muoversi perché avrebbero la stessa dimensione.

Per fare un esempio, se volete guidare un'auto dovete essere più piccoli dell'auto perché altrimenti avreste ovviamente qualche difficoltà.

Quindi, per continuare questo esempio, una creatura selfica sul piano temporale angolato abita la propria macchina in modo tale da poterla adeguatamente utilizzare.

Sul piano formale questa condizione non contrasta le leggi perché questo punto particolare d'uso avviene sul punto angolato rispetto al piano di scorrimento di realtà.

La self, per poter funzionare, deve essere contemporaneamente situata a cavallo del nostro universo e di un altro piano temporale, deve essere quindi una forma che sta a metà tra due universi normalmente non compatibili, due universi che non si incontrano ma sono vicini, separati da una carta velina. Ma immaginiamo, in questo caso, che esista una goccia di rugiada sulla carta velina la quale diventa compatta con il materiale sottostante.

Questi due piani si toccano in corrispondenza della self.

SELF PER DISTURBI FISICI

Vediamo, adesso, il funzionamento di una self, per disturbi fisici.

Se una persona ha un forte dolore alla spalla che può essere dovuto sia a cause fisiche che psichiche, vi sarà comunque una corrispondenza sull'aura.

L'aura dell'individuo è la proiezione sul piano della complessità commisurata alla nostra massa distesa.

L'energia animale ha una sua specifica dilatazione, ha una direzione che dobbiamo leggere sul piano di complessità, sul piano di sviluppo temporale, non su quello di sviluppo spaziale.

Come esiste la sfera di espressione nell'istante, pari a 4 secondi, del suono e della luce, esiste anche una sfera della vita biologica. Non si sta, però, parlando di una sfera telepatica, di energia spirituale, ma solo di energia animale.

ENERGIA E PIANO DIMENSIONALE

Quindi, per riuscire ad avere un punto di incontro tra il piano temporale e quello spaziale dobbiamo immaginare un piano che chiameremo dimensionale.

Vuol dire che tutte le manifestazioni dell'energia, qualunque origine esse abbiano, si incontreranno su uno spazio speciale, su una dimensione apposita.

Esiste, infatti, una dimensione dove si incontra e si misura lo sviluppo delle energie, dove le forme delle energie si commisurano.

È una conseguenza logica delle leggi che finora avete studiato.

Su questo particolare piano di esistenza le forme saranno più grandi o più piccole in base al tipo di energia che le anima e non in base alla dimensione fisica.

Questa misura indicherà il rapporto con la loro complessità.

Quindi, se noi diamo alla complessità il valore di peso e all'energia con le sue manifestazioni il valore di dimensioni vi saranno degli oggetti virtuali i quali hanno forme differenti in base alle combinazioni delle loro caratteristiche.

Secondo questo discorso un oggetto piccolo con molta complessità sarà allora più "pesante" di un oggetto apparentemente più grande con una complessità minore.

Per fare un altro esempio un pallone con un metro di diametro sarà senza dubbio più leggero di una palla di piombo con pochi cm. di diametro.

In questo contesto le energie, i volumi hanno rapporti corrispondenti alla loro fascia di complessità possibile rispetto anche alla conservazione delle forme.

Perché nella freccia della complessità consideriamo sempre uno spazio della durata dell'istante di 4 secondi? Perché in 4 secondi alcune energie possono essere grandissime, altre, invece, brevissime.

Questa dimensione delle energie attraverso la musica, il canto, la danza, il segno, il gesto, il colore, la luce riflessa, il mosaico, i dipinti permettono di far funzionare le cabine.

In questo caso il valore aggiunto è dato dalla complessità che viene fornita a questi oggetti per creare un oggetto virtuale la cui funzione non è relativa al peso, alla distanza, ma alla complessità aggiunta che, in un sistema spirituale, è rappresentato dall'anima.

In questo particolare punto dell'universo dove le forme, le energie si incontrano e coabitano si verificano altre condizioni molto interessanti.

Per esempio attraverso questo punto passano tutte le simmetrie perché è l'unico punto dove le forme non devono misurarsi con la velocità ma si possono misurare con le differenziazioni.

E rimangono "diverse" perché sono "diverse" nell'origine della loro sostanza; la linea di simmetria di qualunque forma deve passare in questo tipo di universo perché, altrimenti, verrebbe meno la conservazione delle forze e la conservazione della complessità.

Se venisse meno la complessità, dovremmo parlare di casualità.

Una forma vivente ha, come suo primo principio, quello di mantenersi all'esistenza, perché, se questo non avvenisse, non avrebbe valore la complessità raggiunta in quel momento.

Questo universo base è la soglia per passare dall'irreale al reale, il punto dove tutte le forme vengono tradotte.

Questo universo rappresenta la soglia dove c'è la porta.

Tutte le porte sono tradotte all'interno di questo universo intermedio, in modo tale che vi sia l'effettivo punto di confronto tra loro.

Per questo motivo il tempo, il punto spazio ha, quindi, la durata di ogni istante (4 secondi) e non oltre. La durata di questo universo non va oltre e, per noi umani, corrisponde all'istante.

In questo punto ciò che distingue le forme si chiama atomo unico.

L'atomo, come già sapete, disegna qualunque forma o qualunque differenziazione di forma.

L'atomo unico disegna le simmetrie perché sono gli elementi tra loro distinti.

È come se voi esaminaste una stella attraverso uno stellemetro in grado di capire quali sono le sostanze che sono contenute in quella stella.

Immaginate che, su questo piano della realtà, le sostanze non siano la forma apparente dell'oggetto ma siano in realtà i rapporti intercorrenti tra le misure delle energie contenute. Su questo piano di realtà si misura tutto quello che c'è e non quello che appare. Non può esserci apparenza, ma l'efficienza misurabile, il rapporto di peso, di energia, l'espressione di complessità, ecc. ecc.

Si tratta di un universo che è abitato da una "realtà" che non è la vita come noi la interpretiamo, anche perché, come abbiamo già detto in passato, la vita non è tra le realtà più complesse.

Questo particolare universo è il posto in cui si arriva quando si muore; è il campo della morte. In questo punto si trovano le energie, le forme, la complessità, la distinzione, il distacco di una forma con il proprio frutto, la complessità, al di là della breccia fisica, dove, quindi, le varie righe di ciò che esiste misurano, di fatto, la pesatura dell'anima, tutto quello che ha portato o meno ad uno sviluppo di maggiore o minore raffinatezza rispetto alla complessità.

Le energie del nostro universo non vengono perse ma rapportate e commisurate in questo particolare mondo.

La forma viene mantenuta nella sua essenza senza lo spessore del corpo.

Tutto questo ci permette di capire le funzioni degli universi intermedi e degli universi interconnessi con il nostro piano di apparenza in modo da arrivare sul piano di "realtà".

Ritornando al discorso precedente l'intervento sulla spalla dolorante attraverso le self avviene sull'aura.

L'azione di una sfero-self si basa su di una grande quantità di segnali che possono essere emessi contemporaneamente.

L'aura di ogni forma ha un proprio ritmo numero.

Un'idea di salute fa in maniera che la nostra aura sia equilibrata in tutti i punti, con la stessa densità, la stessa luce ecc.

Nel momento nel quale si origina una disfunzione nel nostro corpo fisico si determina un segnale disarmonico rispetto alla mappa base di riferimento.

In pratica, non funziona la stessa chiave in quel punto.

Una sfero-self appositamente preparata cerca, come fosse una chiave, come fosse un passe partout, in quella mappa, il tipo di energia complementare corrispondente.

Cerca la differenza tra la mappa ideale di un'aura in salute e la mappa di un'aura non in salute riportando equilibrio, portando la mappa di salute su quella carente di energia compensando la differenza di energia e prendendo energia dall'universo di cui prima parlavamo.

Non si tratta ancora del piano degli archetipi ma di un piano molto vicino, un piano nel quale devono esistere i riferimenti dello stesso individuo.

È possibile un passaggio sulla soglia per arrivare al piano reale perché la dilatazione della propria complessità rende possibile questa operazione, perché si tratta di un nodo di complessità che ha attraversato questo universo.

Su questo universo esiste l'idea esatta di quanto è necessario per compensare la differenza.

Quindi, da questo piano, vengono prese le energie e trasformate in maniera adatta finché non si forgia la chiave giusta che è capace di aprire quel punto all'interno dell'organismo.

Abbiamo analizzato l'interconnessione tra questi vari passaggi sui piani della realtà oltre questa particolare soglia.

SELF TERAPEUTICA DEI SOGNI

In questi giorni ho costruito un'altra self sperimentale che ha la funzione di indurre la selezione nei sogni e curare il sistema nervoso.

Per poter svolgere queste funzioni le energie arrivano sempre da questo particolare universo.

Questa self raccoglie sul piano dei sogni gli elementi utili per poi rimandarli nella zona dell'apparenza. Si tratta di un lavoro basato sul principio di interferenza, con un livello differente di complessità.

Come già sapete, il sogno è un elemento, è un senso della nostra mente, un senso che usiamo molto poco.

Questa struttura selfica dà la possibilità di imparare ad usare i sogni. Grazie a questa struttura i sogni vengono indotti e selezionati con delle soluzioni che siano utili e, in questo caso specifico, terapeutiche.

Nel caso di disturbi di tipo nervoso, questa struttura selfica, secondo il principio di doppia interferenza -interferenza sui due lobi del nostro cervello- permette di ricreare un equilibrio in modo da riportare uno stato di salute.

Intervento:

Le self personali si agganciano a questo tipo di mondo?

Oberto:

Sì, naturalmente.

Intervento:

Perché fai gli ampliamenti sulle self?

Oberto:

Esiste una notevole differenza tra il fatto di usare una radio, un televisore in bianco e nero, un televisore a colori.

Una self personale permette di utilizzare i flussi di eventi sincronici dal punto di vista della potenzialità protettiva, dal punto di vista dell'energia messa in gioco, della scelta di canali più adatti per l'evoluzione individuale ecc. ecc.

Il funzionamento delle self personali e delle sferoself è simile a quello dei dipinti selfici i quali permettono di sfondare questa porticina di cui prima parlavamo che il più delle volte è molto stretta. Le chiavi di passaggio, di lettura sono date dall'esatta combinazione tra il titolo e la forma rappresentata come colore, il rapporto delle forme con i segni archetipici, ancestrali.

POPOLO E UNIVERSO DIMENSIONALE

Intervento:

Il popolo deve passare attraverso questo particolare universo?

Oberto:

Il popolo è una creatura la cui maggiore complessità permette di scivolare su questo passaggio in maniera molto intensa.

Per fare un es. una cellula del nostro corpo impiegherà molto più tempo nell'attraversare una stanza rispetto all'organismo completo.

La struttura complessa del nostro organismo permette di ampliare in misura notevole la potenzialità singola di ciascuna delle cellule che ci compongono. Il popolo è composto da molte cellule, per loro natura imperfette, ma la somma crea una realtà molto più perfetta della somma matematica.

Imperfezione aggiunta ad imperfezione dovrebbe fare apparentemente aumentare l'imperfezione, invece, secondo una legge di complessità, imperfezione aggiunta ad imperfezione permette la moltiplicazione dei lati positivi anziché da quelli negativi.

Intervento:

Volevo chiederti se c'è un rapporto tra questo mondo di energia e il prana?

Oberto:

Sì, ma il prana è una chiave. Per attingere ad esso si passa attraverso questo universo intermedio, questo universo di traduzione. Come sopra accennato, questo universo permette di tradurre una realtà in un'altra.

Bisogna comunque, in ogni caso, attraversarlo; non si tratta certamente di una realtà piccola, ma di una realtà che contiene tante cose al suo interno.

Il nostro universo potrebbe essere, facendo un paragone, grande come una stuccatura davanti alla soglia.

IL SOGNO

Intervento:

Hai detto, in passato, che il sogno è un senso perduto. Grazie a questa self possiamo recuperare questo senso perduto?

Oberto:

Non è tanto un senso perduto, quanto, piuttosto un senso non usato.

I sogni possono essere il senso capace di riequilibrare molte parti di sé.

Bisogna imparare a sognare.

Questa self permette di creare un flusso di sogni come fosse una radio che manda continuamente immagini di sogni adeguati alla persona. Questa self può essere utilizzata anche da più persone, al massimo cinque, in un raggio adeguato.

Chi conosce già i metodi adatti saprà usufruire pienamente di questo strumento. È diverso, comunque, ricordare i sogni ed usare i sogni.

Questa self serve per usare i sogni per terapia, anche se i sogni non vengono ricordati.

Intervento:

Che cosa significa imparare a sognare?

Oberto:

Imparare a sognare implica avere tutta una serie di conoscenze.

In queste serate stiamo ancora parlando dei principi e delle formule, delle forze generali capaci di reggere questo tipo di universo e universi vicini dove stiamo scivolando un poco alla volta.

SFERO-SELF E PIETRE SELFIZZATE

Intervento:

Che differenza esiste tra una sfero-self e le pietre selfizzate?

Oberto:

La differenza è considerevole. La self è uno strumento molto più complesso rispetto ad un oggetto anche se esso è pregnato in modo particolare.

Alcuni quadri selfici hanno funzioni relative ai sogni.

Il quadro ipnotelepatico ha, a sua volta, funzioni di collegamento sfruttando le potenzialità angolari dell'universo che permettono di raccogliere linee specifiche, colori speciali, bande dello spettro.

Intervento:

Puoi parlarci delle entità delle self?

Oberto:

Ne esistono molte, per loro è utile un'apertura in questa direzione.
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